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EDITORIALE DI APRILE
Care Amiche, Cari Amici, mi sembra interessate quanto 

Donna Tartt  dice a proposi-
to dell’arte e della sua libertà. 
Il tema è assai dibattuto in 
questo periodo. La scrittrice 
statunitense ritiene che l’ar-
te sia una capacità umana 
innata come il linguaggio. 
Nessuno sa perché l’uomo 
abbia  prodotto  arte sin dai 
dipinti rupesti  del Paleoli-
tico. Sebbene lo scopo ed il 
senso di questi  dipinti siano 

per noi moderni problematici e sfuggenti, tuttavia per-
cepiamo in essi  una certa affinità con la nostra produ-
zione artistica. Ne è una prova la frase attribuita a Pablo 
Picasso : “Dopo Altamira tutto è decadenza”. In gene-
rale l’arte di ogni tempo dà forma materiale al mondo 
immaginale e appare come   un modo per resistere e 
affrontare gli eventi che ci accadono. Una sorta di via 
di fuga nel senso di prendere le distanze e sfuggire alla  
distruzione. Qualcosa di profondo e estraneo alla prassi 
quotidiana, un gioco d’invenzione, tecnica magica, ma 
probabilmente anche rito e mito, domande sull’origine 
ed il senso della vita e della morte, sulle diverse forme 
dei viventi. Gli antichi Greci per spiegare l’arte avevano 
inventato le Muse, figlie di Mnemosine e di  Zeus, per-
sonificazioni del ricordo e del potere di dare nomi alle 
cose. Esiodo, nella Teogonia racconta come abbia rice-
vuto l’investitura poetica da parte delle stesse Μοῦσαι, 
e la sua narrazione contiene informazioni significative 
per una teoria dell’enunciazione poetica. Oggi che sia-
mo travolti dalla frenesia del cambiamento e la realtà 
si sgretola, l’arte potrebbe rappresentare una speranza, 
una zona di libertà. Eppure governi e istituzioni cerca-
no in ogni modo di dettare le regole su ciò che si può o 
non si può fare nell’arte. Il problema è antico se Miche-
langelo si lagnava delle censure del suo tempo. Il potere 
ha temuto sempre l’arte e ha voluto imbrigliarla, piegar-
la alle proprie finalità. Ma l’arte rifiuta la catalogazio-
ne in termini utilitaristici e la strumentalizzazione, per 
esempio nel diffuso citazionismo, perché è essa stessa 
strumento di liberazione. È una forza perturbante che 
rivela le forze che ci trascendono, è vicina alla profezia. 
Rivela visioni, figure, simboli e archetipi provenienti 
da un altrove che trascendono la cognizione razionale. 
Spesso l’arte è stata definita “inutile”, e nel nostro tem-
po è messa in crisi dall’Intelligenza artificiale. Tuttavia, 
l’arte autentica è caratterizzata proprio dall’assenza di 
un qualsivoglia interesse. È uno strumento di liberazio-
ne. Come ha sostenuto Benedetto Croce l’arte è disin-
teressata.

I social possono creare dipendenza?	 Ciro Cardinale	 Pag.	 3
La festa, i riti e la strada	 Andrea Di Napoli	 "	 5
Parini: vita ed opere	 A. Montagna	 "	 7
Dopo oltre 50 anni artemis 	
torna nello spazio profondo	 Pino Morcesi	 "	 8
Buona Pasqua	 La Redazione	 "	 9
Tessere ed. Pagine Silloge Poetica 	Gabriella Maggio	 "	 10
Il mondo di Emilio Salgari	 Daniela Crispo	 "	 12
Per Romano Luperini	 Gabriella Maggio	 "	 13
Rivalità letterarie	 Irina Tuzzolino	 "	 14
Il mondo è nelle nostre mani	
e lo è sempre stato	 La Redazione	 "	 15
Morte di un commesso viaggiatore	 Gabriella Maggio	 "	 16
25 aprile 2026	 La Redazione	 "	 17
Il tempo lungo della devozione	 Francesco Pintaldi	 "	 18
Leggere Lolita a Teheran	 Gabriella Maggio	 "	 19
La regola delle buone maniere  	 Tania Morsini	 "	 21

Hanno collaborato: Ciro Cardinale, Daniela Crispo, Alessan-
dro Montagna, Pino Morcesi, Andrea di Napoli, Francesco 
Pintaldi, Irina Tuzzolino

Gabriella Maggio



3LegislazioneScienza

Ciro Cardinale*

MA I SOCIAL POSSONO 
CREARE DIPENDENZA?

I social possono creare dipendenza? La domanda sorge 
spontanea dopo che due giudici statunitensi nei giorni 
scorsi hanno ritenuto Google e Meta responsabili per 
negligenza per non avere fatto abbastanza per proteggere 
i minorenni dai predatori sessuali ed evitare dipendenza 
da social. 
I fatti. Un tribunale del New Mexico ha riconosciu-
to Meta, la società che gestisce Facebook e Instagram, 
colpevole di avere violato le leggi dello Stato sulla pro-
tezione dei consumatori, condannandola così a risarcire 
i danni per avere fuorviato gli utenti delle piattaforme e 
non avere fatto abbastanza per proteggere i minorenni 
dai predatori sessuali online. Quasi in contemporanea in 
California un altro giudice ha riconosciuto Meta e Go-

ogle, proprietaria quest’ultima di YouTube, colpevoli di 
avere creato dipendenza da social nei giovani, condan-
nandole a risarcire i danni. Addirittura, al processo una 
ventenne ha pure testimoniato che YouTube e Instagram 
le avrebbero causato depressione e pensieri suicidi du-
rante l’infanzia. Queste due decisioni hanno sostenuto in 
pratica che Meta e Google sarebbero state a conoscenza 
di falle nella sicurezza dei social da essi gestiti e tutta-
via non avrebbero fatto nulla per evitare gli effetti ne-
gativi sugli utenti, soprattutto i più giovani. È evidente 
che la storia non finirà qui, perché Meta e Google han-
no annunciato possibili controffensive legali, mentre si 
prospettano già altre cause milionarie. Ma quello che a 
noi interessa è la risposta alla domanda iniziale, cioè se 
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davvero i social possono creare dipendenza negli utenti, 
soprattutto se minorenni.
Gli effetti. Dopo le due pronunce dei giudici statuniten-
si possiamo ancora continuare a dire che i social sono 
neutri? Oppure dobbiamo affermare che essi sono sta-
ti progettati consapevolmente per creare dipendenza e 
fare rimanere gli utenti, soprattutto i più giovani, sempre 
connessi? Le due decisioni rappresentano allora un pun-
to di rottura con un modello di business e di progresso 
tecnologico che per anni è stato considerato intoccabile, 
inarrestabile, perché i giudici del New Mexico e della Ca-
lifornia hanno considerato Meta e Google responsabili 
di come sono stati progettati i social, generando dipen-
denza negli utenti più giovani, fino a istigare nella loro 
mente addirittura idee suicide. E allora i social non sono 
affatto neutri, come finora ci hanno fatto credere, perché 
agiscono come veri e propri ingranaggi di un sistema che 
ignora le fragilità delle menti umane, soprattutto quel-
le più giovani, solo per fare business. È allora questa la 
fine di un’epoca di impunità, il segnale che anche il Web 
deve tenere conto dell’etica? D’ora in avanti in ogni caso 
le multinazionali che operano sul Web devono decide-

re se continuare sulla strada finora seguita, accettando 
anche il rischio di subire condanne milionarie, oppure 
ripensare la struttura dei loro social, avendo come stella 
polare l’etica e la tutela degli utenti, perché l’economia e 
la tecnologia non sono affatto neutre, perché non si pos-
sono fare soldi all’infinito ignorando il benessere e la vita 
delle persone. Ma se è vero che i social sono diventati 
ormai “prodotti pericolosi” per lo sviluppo cognitivo dei 
minori, un loro divieto totale rischia però di essere con-
troproducente, perché senza l’accesso a tali strumenti in-
formatici – anche guidato - i giovani rischiano di perdere 
l’opportunità di sviluppare quella importante alfabetizza-
zione digitale che servirà loro una volta divenuti adulti; 
inoltre, per chi vive in contesti isolati queste piattaforme 
sono spesso l’unico ponte lanciato verso i coetanei, verso 
mondi nuovi e spazi immensi di conoscenza. Spegnere 
allora i social senza offrire valide alternative significa in 
molti casi condannare un’intera generazione a un isola-
mento sociale ancora più profondo.

* Lions club Termini Himera Cerere
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Testo e foto  di Andrea di Napoli

LA FESTA, I RITI E LA STRADA

Con una immancabile puntualità, in corrispondenza 
con la conclusione della Quaresima, l’intera popola-
zione ecclesiastica, composta da preti, suore e monaci, 
insieme a tutti coloro che appartengono alle camunità 
religiose, si mobilitano per celebrare gli scenografici 
riti della Settimana Santa, ma in questa circostanza ac-

corrono solitamente anche molti fotoamatori.  Le varie 
funzioni religiose, dalla lavanda dei piedi alla Via Cru-
cis ed alla classica Processione,  ogni anno sono parti-
colarmente sentite dai fedeli che partecipano in massa 
al loro svolgimento. La popolazione si dimostra parti-
colarmente sensibile al sentimento del dolore presente 
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nella celebrazione della Passione e Morte di Cristo e la 
commozione che accompagna il tragitto della statua 
di Maria Addolorata risulta spesso preminente rispet-
to alla devozione 
rivolta verso la 
Croce. Nonostan-
te la loro profonda 
religiosità, molti 
credenti sembrano 
incontrare ancora 
qualche difficoltà 
a comprendere che 
il mesto percorso 
conduce alla Glo-
ria della Redenzio-
ne. Perché … “se 
Dio muore è per 
tre giorni e poi ri-
sorge” (F.Guccini)! 
Le sacre rappre-
sentazioni tenta-
no evidentemen-
te di ricostruire, 
anzi di imitare, le 
opere pittoriche 
dei nomi più il-
lustri della Storia 
dell'Arte e per il 
loro svolgimen-
to vengono coinvolti un gran numero di figuranti in 
costume. La valenza culturale delle funzioni religiose 
consiste nel veicolare quanto sia importante, anche nel 
settore spirituale, il mantenimento delle tradizioni, 
senza fossilizzarsi in 
un atteggiamento af-

flitto, ma acquistando la consapevolezza che “in ciò che 
noi crediamo Dio è risorto!” (F.Guccini) .

Qualche cinefilo ricorderà, inoltre, che, 
un tempo, nella giornata del Venerdì San-
to si osservava il digiuno e l'astinenza an-
che dai film, in quanto, in segno di cordo-
glio nei cinema non venivano effettuate le 
proiezioni. 
Un attento confronto tra i riti e le celebra-
zioni che riguardano la Pasqua nei diversi 
Paesi del mondo evidenzia tante analogie 
tra i costumi, i colori e l'accompagnamen-
to musicale che rivelano le forme presso-
ché identiche adottate per esprimere la 

medesima fede religiosa. Si tratta, effet-
tivamente di ce-

rimonie mol-
to simili tra 
loro come si-
mile è il patri-
monio cultura-
le comune. Le 
manifestazioni 
della Settimana 
Santa, oltre ad 
avere lo scopo di 
valorizzare l'im-
portanza religiosa 
e sociale dei riti, 
intendono altresì 
favorire il turismo, 
le iniziative cul-
turali e gli scambi 
commerciali.
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Alessandro Montagna

PARINI: VITA ED OPERE
Teatro

Giuseppe Parini nasce nel 1729 a Bosisio, una località 
sulle rive del lago di Pusiano, in Brianza. Oggi il nome 
del comune è “Bosisio Parini” in onore del suo illustre 
compaesano. Di salute cagionevole, egli è l’ultimo di 
dieci figli di una famiglia umile (il padre è un modesto 
commerciante di seta). Si sposta a Milano per frequen-
tare le Scuole di Sant’Alessandro gestite dai frati Barna-
biti. Prende i voti al fine di poter riscuotere l’eredità di 
una prozia che aveva posto la condizione che il giovane 
avesse intrapreso la vita religiosa. Non fu mai sostenuto 
da una forte convinzione, soprattutto perché sognava di 
occuparsi di letteratura. La sua prima raccolta di rime 
viene pubblicata nel 1752 e riporta la firma di Ripano 
Eupilino, suo pseudonimo ricavato dall’anagramma del 
proprio cognome e dall’aggettivo proveniente dal nome 
latino di Pusiano, ossia “Eupilis”. Cerca di far parte 
dell’ambiente culturale e letterario milanese e riesce ad 
essere ammesso come membro dell’Accademia dei Tra-

sformati. Diventa precettore dei duchi Serbelloni, ma 
in seguito ad un diverbio avvenuto per aver difeso la 
figlia del maestro di musica maltrattata dalla duchessa, 
abbandona casa Serbelloni e viene incaricato dell’edu-
cazione del piccolo Carlo Imbonati. Gli anni seguenti 
lo vedono impegnato nella scrittura della sua opera più 
conosciuta, “Il Giorno”. Riveste incarichi pubblici come 
quello di poeta del Regio e Ducal Teatro di Milano. 
Successivamente egli viene chiamato come direttore 
della “Gazzetta di Milano” e professore di Eloquenza 
e Belle Lettere nelle Scuole Palatine di Milano, create 
da Maria Teresa d’Austria. Viene nominato sovrainten-
dente superiore delle scuole pubbliche di Brera e nel 
1796, quando i francesi con Napoleone entrano a Mila-
no danno vita alla Municipalità repubblicana, Parini è 
chiamato a farne parte. Ormai malato, muore nella sua 
casa di Brera nel 1799.
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Pino Morcesi

Scienza

DOPO OLTRE 50 ANNI ARTEMIS 
TORNA NELLO SPAZIO PROFONDO

Prende il via la missione Artemis II diretta verso la Luna 
, durerà circa 10 giorni. In questo periodo l’equipaggio, 
composto da  Reid Wisema, Victor J. Glover, Christina 
Koch, Jeremy Hansen, metterà alla prova i sistemi di 
bordo e quelli di supporto vitale della navetta  Orion, 
passaggi fondamentali in vista dell’allunaggio vero e 
proprio previsto con la missione Artemis IV nel 2028. 
Non a caso, il nome scelto dall’agenzia spaziale ameri-
cana per questo programma è “Artemis”, dea della mi-
tologia greca e sorella gemella di quell’Apollo che a sua 
volta aveva ispirato il nome delle prime missioni statu-
nitensi verso la Luna. Obiettivo di Artemis è tornare sul 
nostro satellite per restarci. La Luna non sarà solo un 

punto di arrivo, ma di partenza. Perché il passo succes-
sivo sarà quello di testare le tecnologie necessarie ad ef-
fettuare missioni umane su Marte. In Artemis si è con-
centrato il meglio dell’industria spaziale che coinvolge 
la NASA e l’ESA. L’Italia, con il contributo dell’Agenzia 
Spaziale Italiana (ASI), gioca un ruolo di primaria im-
portanza e di rilevanza strategica grazie a Leonardo e 
alle joint venture Thales Alenia Space (67% Thales, 33% 
Leonardo) e Telespazio (67% Leonardo, 33% Thales), 
che mettono a disposizione   una serie di competenze 
distintive nel campo delle infrastrutture, della robotica, 
dell’intelligenza artificiale e della connettività.

La terra 
vista 

da Orion
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La Redazione

BUONA PASQUA
Curiosità
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Nota di Gabriella Maggio

TESSERE  ED. PAGINE
SILLOGE POETICA 

DI ROSARIO MARCO ATRIA

Osservo  le tessere/sperse come lettere/d’un mosaico 
sfuggente questi versi danno ragione del titolo scelto da 
Rosario Marco Atria per la sua interessante silloge Tes-
sere ed. Pagine. Il titolo esprime una visione della vita 
come composizione di tessere per ritrovare se non la 
compiutezza almeno: “il passo, il fiato,il senso “ di una 
destinazione, di un mosaico che la rappresenti. Non 
si tratta di un semplice mosaico, ma di un’architettura 
ideale nella quale si coglie l’eco del Mosaicosmo del filo-
sofo palermitano Tommaso Romano. In una moderni-
tà in cui l’effimero e il transeunte delle mode rischiano 
di divenire l’oggetto dell’arte, la contemplazione estetica 
del poeta Atria ricerca una via d’uscita, un impegno sul 
senso della vita, un modo di cogliere i segnali di quel 
quid che mette l’uomo sul sentiero di una verità e porta 
la Poesia,  a generare una nuova galassia, compendiata 
nella rosa rossa che sboccia nel deserto. Predomina nei 
testi il tono pacato della riflessione (distinguo e rivivo 
e contemplo), l’arcana magia di una luce “triste di fine 

estate…mobil imago del nostro destino”.
 In questo percorso, scandito  in cinque sezioni,  Gem-
me di Memoria, Sigilli, Vertigini e Abissi, Canto e Di-
sincanto, OltreAmore,  Rosario Marco Atria valorizza 
la memoria, l’amore, il sentimento di una profonda re-
ligiosità. In apertura Gemme di Memoria. La memoria 
è  il momento in cui si fanno i conti  con se stessi con i 
luoghi reali ed ideali che ci hanno reso quel che siamo. 
Nella inseparabile duplice  gemmazione,  come pianta 
e come pietra preziosa,  la memoria si pone  nel vortice 
del tempo …Là le radici/ le storie perdute/ gl’incontri 
sfiorati/ i possibili sé…Di particolare evidenza è Itaca, 
meta del viaggio della  vita. Diversamente da  C. Kava-
fis, che augura il viaggio, lungo e avventuroso   verso 
l’isola , Atria privilegia  l’approdo fiducioso: ”Ti scopro 
poco alla volta,/Itaca radiosa, /Porto sicuro,/invocato 
approdo”. Ed anche Selinunte  ricca di storia, è sinte-
tizzata nell’invasione cartaginese del V sec., rievocata 
nel suo monumento più elevato : “Questo Tempio…in 
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eterno piegato/ la tua storia a narrar”. Interessante ri-
sulta  il confronto col conterraneo poeta Tino Traina 
che di Selinunte rievoca l’eroe fondatore Pàmmilo e gli 
scavi archeologici che tra gli sterpi  riportano alla luce 
la città: “ bassa  negli occhi   la tua forma vera” .
Itaca e Selinunte, il mito e la storia, rimandano e testi-
moniano la matrice greca della poesia  e dell’ampia  cul-
tura del poeta, la voce che lo plasmò come ha  detto il 
poeta  Odysseas Elitis,  evocatore di una Grecia solida, 
sicura della propria identità mediterranea, che si fonde 
con il mare:

La Grecia che con passo sicuro entra nel mare
La Grecia che sempre mi reca in viaggio

Su monti nudi gloriosi di neve.
(Sole il Primo ,Guanda, 1979, trad. it. Nicola Crocetti)

La sezione Sigilli apre il tema della favola bella, la re-
lazione intima del poeta con la poesia/donna amata, 
legame che vince l’onda che travolge e spezza/ sogni e 
speranze; poesia che sa  farsi “ fenditura nella tela”, casa, 
mondo. L’idea del sigillo evoca il Cantico dei cantici:

“Mettimi come sigillo sul tuo cuore, 
come sigillo sul tuo braccio”

a  cui la sezione  è vicina anche per la visione  dell’aspet-
to fisico  dell’amore :” t’amo di carne e lacrime…baci 
carezze gemiti..la mano che cura”.
Quasi a metà della silloge s’apre la parentesi di Verti-
gini e Abissi , espressione dello  streben verso Luce e 
Parola per cogliere “l’ineffabile nesso”, il nodo dantesco, 
della creazione divina. E dare senso alla propria uma-
nità nell’incontro con chi non c’è più, nell’abbraccio di “ 
ogni mondo e dell’umanità  che soffre “con dignità “mai 

piegando il capo, che lottando vuol ripartir daccapo”.
Rosario Marco Atria riprende il tema amoroso in Canto 
e Disincanto. Ma” L‘improvvisa scintilla/ che all’estasi 
conduce …Lungo la schiena il fremito/ d’irrinunciabile 
piacere…d’ogni bacio ruggente  “ si unisce  a variazioni 
in negativo : “Ora sei un’ombra che lenta e mesta/ scivo-
la via dal mio cuore incauto….l’inatteso silenzio della 
tua assenza”. È l’alterna vicenda d’amore tra i poeti e la 
musa, già espressa con olimpico equilibrio da Orazio:

quondam cithara tacentem
suscitat Musam neque semper arcum tendit Apollo.

(Odi, II, X)

ma  in Tessere è tinta  di dramma, il poeta contempo-
raneo  ha l’anima sfibrata,  dice accorato:“Ispirami altri 
versi,/ o Musa del mio cuore:/chè senza la tua voce/ po-
etare non so più".
L’ultima sezione OltreAmore  ha un ritmo ascendente, 
dantesco, “ordito fulgido che riannoda i sentieri , altra 
Aurora “ culminante nel volo dei colombi  che chiude la 
silloge. L’amore per la poesia si raffina “in un patto d’a-
nima/ che non trova il suo eguale….Ancelle devote/ le 
incantevoli Muse..indichino a te rotte / di destinazione”. 
Adesso la poesia sceglie di” accogliere/ del viandante 
imperfetto/ cadute e sconfitte./ Custodire i segreti. Ve-
nerarne la fragilità….Per sognare. Costruire. Osare”. I 
tre infiniti, forme implicite di proposizioni finali, rive-
lano che  il  cammino introspettivo del poeta giunge 
a  conclusione.  Il dettato poetico di Tessere unisce il 
classicismo del lessico e del ritmo a una sintassi franta 
e talvolta ellittica. Resta comunque fermo l’omaggio di 
Rosario Marco Atria alla tradizione letteraria: Studium 
est alma poësis .
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Daniela Crispo

IL MONDO DI EMILIO SALGARI

In origine  Sandokan è un re spodestato e crudele. Emi-
lio Salgari ne fece un pirata dalle nobili origini, d’indole 
generosa, soprannominato “La Tigre della  Malesia”, se-
condo il modello degli eroi romantici. Le tigri di Mom-
pracen è il primo libro che lo vede protagonista, pubbli-
cato in volume nel 1900. Il pubblico accolse l’opera con 
entusiasmo, apprezzando l’esotismo di un’India belli-
cosa e rigogliosa, che l’autore non aveva mai visitato. 
Relazioni di viaggio, mappe, carte geografiche e riviste 
scientifiche fornirono  al sedentario scrittore le notizie 
da rielaborare per evocare i costumi delle popolazioni 
locali. Importante al riguardo anche l’uso di alcuni ter-
mini tecnici come pharos (faro), kriss (pugnale), giun-

ca (imbarcazione a vela). Ispiratore dell’antagonista  di 
Sandokan fu  il rajah bianco di Sarawak, James Brooke, 
del quale Salgari trovò notizia nell’opera del naturalista 
toscano Odoardo Beccari. Nel 1898, l’erede di Brooke 
donò a Umberto I una collezione di abiti, armi, arredi 
in mostra oggi all’ Orangerie della Reggia di Monza col 
titolo SANDOKAN. LA TIGRE RUGGISCE ANCO-
RA: un viaggio nel Sud-est asiatico ottocentesco – re-
ale e leggendario – attraverso Borneo, Malesia, India e 
Indonesia, così come li ha immaginati Emilio Salgari, 
lo scrittore che ha fatto sognare generazioni di lettori. 
All’interno della mostra è ricostruito anche lo studiolo 
dello scrittore.
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Gabriella Maggio

PER ROMANO LUPERINI

È morto a Siena   all’età di 85 anni  Romano Luperini, 
maestro e riferimento per diverse generazioni di stu-
diosi, tra cui la mia. Ha avuto una concezione della let-
teratura di tipo militante, etica e politica. Docente uni-
versitario di letteratura italiana a Siena , stimato critico 
e autore di diversi libri per i licei, tra i quali spicca La 
scrittura e l’interpretazione, Luperini ha avuto anche 
un legame indissolubile con la Sicilia, a Palermo  e in 
particolar modo a Catania, dove ha partecipato a diver-
si seminari. Tra i suoi studi  il periodo  tra Naturalismo 

e Avanguardia ed autori come Giovanni Verga  e Luigi 
Pirandello. Si è dedicato anche al  Modernismo,  di cui 
ha ridefinito con nettezza critica i contorni e  al Post-
moderno. Ha diretto le riviste Allegoria e Chichibio e 
collane di letteratura e di critica letteraria.  La morte di 
Romano Luperini segna la perdita di una delle ultime 
grandi figure ancorate al Novecento, dotata di  lucidità 
e forza visionaria proiettata verso “destini generali” per 
cui  la sua attenzione è stata sempre rivolta alla scuola, 
alla sua funzione formatrice, agli insegnanti.
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Irina Tuzzolino

RIVALITÀ LETTERARIE
Letteratura

Le rivalità letterarie sono probabilmente connatura-
te all’attività letteraria stessa. Anche il Sommo Poeta 
è stato facile alla critica esplicitamente e diverse volte   
nei confronti di Guittone d’Arezzo.  Nel De vulgari elo-
quentia :
«Post hec veniamus ad Tuscos, qui propter amentiam 
suam infroniti titulum sibi vulgaris illustris arrogare 
videntur. Et in hoc non solum plebeia dementat inten-
tio, sed famosos quamplures viros hoc tenuisse com-
perimus: puta Guittonem Aretinum, qui nunquam se 
ad curiale vulgare direxit, Bonagiuntam Lucensem, 
Gallum Pisanum, Minum Mocatum Senensem, Bru-
nectum Florentinum, quorum dicta, si rimari vacave-
rit, non curialia sed municipalia tantum invenientur.»  
(De vulgari eloquentia, I, XIII, 1). (traduzione: «Dopo 
questi [i siciliani e altri] veniamo ai Toscani, i quali, a 
causa della loro folle sfrontatezza, sembrano arrogar-
si il titolo di volgare illustre. E in questo non solo la 
plebe agisce sconsideratamente, ma abbiamo scoperto 
che parecchi uomini famosi hanno sostenuto ciò: per 
esempio, Guittone d'Arezzo, che non si diresse mai 
verso il volgare curiale, Bonagiunta da Lucca, Gallo da 
Pisa, Mino Mocato da Siena, Brunetto da Firenze; i cui 
componimenti, se si avrà la pazienza di esaminarli, si-
troveranno non curiali, ma municipali »)
Nel XXVI  del Purgatorio vv. 120- 126:

A voce più ch’al ver drizzan li volti,
e così ferman sua oppinïone

prima ch’arte o ragion per lor s’ascolti.
Così fer molti antichi di Guittone,

di grido in grido pur lui dando pregio,
fin che l’ha vinto il ver con più persone.

In questi testi Dante accusa Guittone, notevole poe-
ta toscano dell’età  che lo precede,  di avere usato una 
lingua e uno stile non illustri, ma locali, municipali, e 
di avere usurpato la fama. Le caratteristiche dello stile 
guittoniano sono la sovrabbondanza retorica e la ten-
sione stilistica  che si realizzano in un’espressione erme-
tica di difficile lettura. Dante punta proprio sull’oscurità 
guittoniana  per promuovere la lingua degli stilnovisti, 
Guido Guinizzelli ( il padre mio, Purgatorio, id.), Cino 
da Pistoia e se stesso.
 Nel  XXIV  ( vv. 55-59) del Purgatorio, il  poeta Bo-
naggiunta Orbicciani da Lucca, che pure aveva difeso 
Guittone in polemica con gli Stilnovisti, dice:

O frate, issa vegg’io, diss’elli, il nodo
che   ‘l Notaro e Guittone e me ritenne

di qua dal dolce stil novo ch’i’odo!
Io veggio ben come le vostre penne
di retro al dittator sen vanno strette, 
che le nostre certo non avvenne…

Ciò nonostante nelle opere dantesche si trovano tracce 
del linguaggio guittoniano. 
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IL MONDO È NELLE NOSTRE MANI
E LO È SEMPRE STATO

Storia

Ogni 22 aprile si celebra in tutto il mondo l'Earth Day, 
la Giornata Mondiale della Terra. Si tratta della più 
grande manifestazione internazionale dedicata al tema 
ambientale, quest'anno giunta alla sua 56esima edizio-
ne, promuovendo la salvaguardia del Pianeta. Istituita 
nel 1970 da un'idea dell'attivista statunitense John Mc-
Connell, l'Earth Day rappresenta una preziosa occa-
sione per riflettere sulle problematiche più urgenti dal 

punto di vista ambientale: dall'inquinamento dell'aria 
all'esaurimento delle risorse non rinnovabili, fino alla 
distruzione degli ecosistemi e l'estinzione di animali e 
piante.È l'unico momento dell'anno in cui il mondo in-
tero parla la stessa lingua: quella della sostenibilità con 
lo slogan : Il mondo è nelle nostre mani. E lo è sempre 
stato.
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Gabriella Maggio

MORTE DI UN COMMESSO 
VIAGGIATORE

Per la stagione 2025/2026 del Teatro Biondo di Palermo 
è stato in scena  un dramma emblematico del Novecento, 
“Morte di un commesso viaggiatore” di Arthur Miller, di-
retto da Carlo Sciaccaluga, nella traduzione di Masolino 
D’Amico. L’opera ha debuttato nel 1949 al Morosco The-
atre di New York, ottenendo un successo immediato con 
742 repliche. La storia, ambientata nel dopoguerra, nel 
periodo in cui si afferma l’american dream, fondato sul 
successo personale e sul consumismo, racconta di Willy 
Loman, un commesso viaggiatore sessantenne che per 
anni ha viaggiato in tutto il paese per vendere la merce 
della compagnia per cui lavora, senza però mai riuscire a 
fare carriera. Willy è travolto dal mito del successo e in-
capace di sostenere il peso del proprio fallimento. Nem-
meno i due figli, ormai grandi, sono riusciti ad ottenere 
quella stabilità lavorativa che il padre sperava per loro e 
di cui essere fiero. Ai problemi familiari si aggiungono 
poi le difficoltà economiche, che si inaspriscono quando 
Willy viene licenziato e inutili sono gli sforzi della moglie 
per mantenere unita la famiglia. Ritrovandosi sconfitto 
sia nella sfera lavorativa che in quella familiare, stritolato 
da una società che non tollera al suo interno elementi 
improduttivi, Willy Loman sceglie la via del suicidio, che 
almeno garantirà alla moglie e ai figli il sussidio dei ven-
timila dollari dell’assicurazione. Il   testo oggi continua 
a parlare al presente, con sguardo lucido e doloroso. La 
regia di Sciaccaluga si muove in questa direzione, tra-
sformando la storia di Willy Loman in uno specchio del 
nostro tempo: un’indagine sul valore dell’identità, della 
fragilità e delle relazioni umane in un mondo domina-

to dalla competizione. Il protagonista, ben interpretato 
da Luca Lazzareschi, diventa una figura contemporanea, 
simbolo di un’umanità che continua a cercare un sen-
so anche dentro il fallimento. Accanto a lui in scena Pia 
Lanciotti, insieme a Sergio Basile e Andrea Nicolini, e 
con (in ordine alfabetico) Giovanni Arezzo, Silvia Bian-
calana, Domenico Bravo, Giovanni Cannata, Michele De 
Paola, Eletta Del Castillo, Riccardo Livermore, Chiara 
Sarcona. Le scene sono di Anna Varaldo, i costumi di 
Anna Verde, le musiche di Andrea Nicolini e Leonardo 
Nicolini. Morte di un commesso viaggiatore è una tra-
gedia corale, che affronta temi profondamente legati alla 
biografia di Arthur Miller, che ha vissuto insieme alla sua 
famiglia la depressione del ’29. In quel periodo entra in 
contatto con le vite dei commessi viaggiatori compren-
dendo la fragilità e le contraddizioni  del sogno ameri-
cano.  Arthur Miller  ha commentato con queste parole 
la sua opera: “La qualità contenuta all’interno di questa 
tragedia che è in grado di toccarci deriva dalla costante 
paura di essere rimpiazzati, il disastro insito nell’esse-
re strappati via dall’immagine che ci siamo costruiti di 
cosa e chi siamo in questo mondo . Oggi questa paura 
è ugualmente se non ancor più forte di quanto non sia 
mai stata. Infatti, è l’uomo comune a conoscere al meglio 
questo timore”. In un’intervista, Rebecca Miller, figlia di 
Arthur, ha ricordato le parole del padre sull’importanza 
del teatro :  “Diceva che il teatro da sempre assolve un 
impatto di civiltà sull’uomo, è una tribuna da cui ci si 
rivolge in modo semplice, diretto, tangibile, e che l’opera 
migliore è quella che ti crea imbarazzo“.

Ph.Teatro Biondo
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25 APRILE 2026
Teatro

Si riportano i punti salienti del discorso pronunciato 
dal Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, in 
occasione della ricorrenza del  25 aprile, Festa della Li-
berazione dal nazifascismo:
“La lotta di Liberazione è stata una delle pagine fondan-
ti della storia repubblicana. Essa segna il riscatto mora-
le e civile di un popolo che, nella Resistenza, espres-
se la forza e la capacità di affermare i valori di libertà, 
giustizia, pace, democrazia. Quei valori, scolpiti nella 
nostra Costituzione, non sono soltanto il frutto di una 
stagione storica: costituiscono il fondamento dei valori 
della nostra convivenza civile e della presenza dell’Ita-
lia nel contesto internazionale. Una condizione ottenu-

ta a caro prezzo, che ci richiama rigorosamente, ogni 
giorno, alla responsabilità di difenderla e rinnovarla. Il 
fermo rifiuto di ogni forma di sopraffazione e di ogni 
deriva totalitaria, quale che ne sia la matrice ideologica 
o il preteso riferimento religioso che la ispiri, insieme al 
coraggio dimostrato da donne e uomini nel difendere 
la dignità della persona, costituisce un patrimonio mo-
rale di straordinario valore. È da questo slancio delle 
coscienze, spesso maturato attraverso scelte personali 
difficili e dolorose, che nacque quella straordinaria sta-
gione di impegno civile che rese la guerra di Liberazio-
ne decisiva per il destino dell’Italia…”
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Francesco Pintaldi

CALATAFIMI E IL TEMPO LUNGO 
DELLA DEVOZIONE

Il ritorno della Festa del Santissimo Crocifisso
Dopo oltre un decennio di attesa, Calatafimi Segesta tor-
na a vivere uno dei momenti più intensi della propria 
identità collettiva: la Festa del Santissimo Crocifisso, nei 
giorni 1, 2 e 3 maggio 2026, culmine di un percorso de-
vozionale che, come documenta il programma ufficiale, 
si apre già il 5 aprile e attraversa l’intero mese. Non è una 
festa come le altre. È una memoria che ritorna.
Una storia antica, custodita nella comunità
La festa affonda le sue radici in un tempo lontano, segna-
to da eventi ritenuti straordinari e dalla nascita di una 
devozione profonda verso il Crocifisso custodito a Cala-
tafimi. Nel corso dei secoli, questo culto si è strutturato 
non solo come rito religioso, ma come forma di organiz-
zazione sociale, capace di coinvolgere l’intera comunità. 
I protagonisti sono i ceti, antiche corporazioni di arti e 
mestieri, che ancora oggi rappresentano un elemento di-
stintivo della festa: non semplici figuranti, ma soggetti 
attivi di una tradizione che si rinnova.

Il lungo avvicinamento: aprile come tempo di prepara-
zione
La festa non si esaurisce nei tre giorni centrali, ma è pre-
ceduta da un intenso periodo liturgico. Già dal 5 aprile si 
apre il calendario con celebrazioni e momenti simbolici, 
tra cui il trasporto della Santa Croce e l’avvio delle fun-
zioni religiose. Seguono settimane di preghiera, con no-
vene e messe in suffragio, che preparano spiritualmente 
la comunità. Il 29 e 30 aprile segnano una prima intensi-
ficazione: celebrazioni eucaristiche, sparo di mortaretti, 
suono delle campane e le prime uscite della banda mu-
sicale restituiscono alla città un ritmo festivo che cresce 
progressivamente .
I giorni della festa: il popolo in scena
1 maggio
La festa entra nel vivo. Dopo le celebrazioni religiose, ha 
inizio la processione dei ceti, accompagnata dalla banda 
musicale. Ogni gruppo offre il proprio omaggio al Cro-
cifisso, in un susseguirsi di gesti rituali che uniscono de-
vozione e identità sociale .
2 maggio
Il secondo giorno prosegue con ulteriori celebrazioni e 
con la partecipazione corale dei ceti riuniti. Particolar-
mente significativo è il momento della processione serale 
con il cosiddetto “carro dei massari”, simbolo del legame 
tra lavoro, terra e fede .
3 maggio – Solennità del Santissimo Crocifisso
È il giorno culminante. Dopo la benedizione degli ani-
mali e il giro della banda musicale, la celebrazione euca-
ristica introduce alla grande processione del simulacro 
del Crocifisso, affiancato da quello di Maria Santissima 
di Giubino . La giornata si conclude con il rientro del 
simulacro al santuario e con i fuochi d’artificio: segno vi-
sibile di una festa che, pur nella sua solennità, resta pro-
fondamente popolare.
Una festa rara, quindi più intensa
Ciò che distingue questa ricorrenza è la sua non perio-
dicità. Non si celebra ogni anno, ma ritorna dopo lun-
ghi intervalli. Questo elemento, lungi dall’indebolirla, ne 
rafforza il significato: ogni edizione diventa un evento 
straordinario, capace di mobilitare energie, memorie e 
partecipazione. Non è una consuetudine. È un’attesa che 
si rinnova nel tempo.
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Gabriella Maggio

LEGGERE LOLITA A TEHERAN
Legislatura

“Nessuno riuscirebbe a sopravvivere nel mondo che vo-
gliono imporci loro: dobbiamo tutti inventarci un pa-
radiso personale verso cui evadere…La letteratura non 
era una panacea, ma ci offriva uno strumento critico 
per valutare e capire meglio il mondo, non solo il no-
stro, anche l’altro, l’oggetto dei nostri desideri..” . Queste 
parole, che si leggono nella parte finale del romanzo ne 
compendiano il messaggio. La storia racconta del semi-
nario sulla letteratura occidentale organizzato da Azar 
Nafisi, dopo avere lasciato l’insegnamento universitario 
sempre più osteggiato dalla Repubblica islamica. Per 
quasi due anni, dal 1995 al 1997, tutti i giovedì matti-
na, sette studentesse, le migliori del corso universitario, 
si riuniscono a casa di Azar per leggere e confrontarsi 
su romanzi, ritenuti fondamentali nella letteratura oc-
cidentale, e sul rapporto fra realtà e finzione letteraria. 
Le ragazze sono di estrazione sociale diversa, così come 
diverso era l’orientamento religioso ed ideologico; ep-
pure condividono tutte lo stesso disagio che nasceva 
dalla confisca da parte del regime dei loro momenti più 
personali. Appena entrata, ognuna si toglie la veste e il 
velo e riacquista il proprio corpo e la  propria personali-
tà, esprimendo liberamente le proprie opinioni sui libri 
letti e progressivamente parlando della sua vita privata 
di cui emergonono le fragilità.Sono consapevoli che la 
religione è diventata uno strumento di potere con l’im-
posizione del velo, che i censori e le leggi sono assurdi e 

rivelano l’intrinseca debolezza del regime. Il romanzo si 
compone di quattro parti, ciascuna prende  il nome di 
un grande scrittore o del personaggio principale dell’o-
pera : Lolita, Gatsby, James, Austen precedute da una 
nota dell’autrice e seguite da un epilogo. Il titolo Legge-
re Lolita a Teheran è emblematico del senso dell’opera 
in quanto la storia della dodicenne Lolita, prigioniera 
dell’uomo che ne fa la sua amante, rappresenta l’essenza 
stessa del totalitarismo.

Pubblicato in Italia nel 2004 da Adelphi, tradotto in 
trentadue lingue, Leggere Lolita a Teheran   di Azar Na-
fisi  è considerato uno dei vertici  della letteratura con-
temporanea. L’autrice è nata a Teheran, ha studiato in 
Gran Bretagna e negli U.S.A. dove ha  conseguito la lau-
rea in Letteratura inglese e americana. Nel 1979 ritorna  
a Teheran per insegnare all’Università Allameh Tabata-
bai, dove le sue lezioni sulla letteratura inglese e ameri-
cana  sono molto apprezzate. È testimone della rivolu-
zione islamica che porta al potere l’ayatollah Khomeini. 
Nel 1995, non potendo più sopportare le  regole severe 
del regime, rinuncia all’insegnamento: “ decisi di farmi 
un regalo e realizzare un sogno. Chiesi alle sette miglio-
ri studentesse che avevo di venire a casa mia il giovedì 
mattina per parlare di letteratura”. Azar Nafisi organiz-
za un regno  di libertà  più assoluta  lontana  da orecchie 
e occhi indiscreti, un vero e  proprio sodalizio culturale 
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e umano.  Dopo due anni quando il regime uccide alti 
esponenti della cultura iraniana come l’illustre iranista  
Jahangir Tafazoli, studioso dell’Iran preislamico, Azar 
Nafisi decide di  ritornare con la famiglia negli U.S.A. 
Da lì, lontana da luoghi e persone,  ricostruisce quella  
straordinaria esperienza del seminario, che ha intrec-
ciato letteratura e vita senza svilire o banalizzare l’una 
o l’altra. Nel soggiorno di casa durante le lezioni  Azar 
sedeva nella sua poltrona da dove :“le montagne non 
si vedevano, però le loro cime, incappucciate di neve 
anche d’estate, e gli alberi che cambiavano colore con le 
stagioni si riflettevano nello specchio ovale appeso alla 
parete di fronte, un bel pezzo antico trovato da mio pa-
dre. Grazie a quella prospettiva indiretta riuscivo anco-
ra meglio a convincermi che il rumore non veniva dalla 
strada, ma da un posto lontano, e il continuo brusio re-
stava l’unico legame con quel mondo che, almeno per 
qualche ora, potevo rifiutare”.  L’immagine riflessa nello 
specchio diventa metafora della distanza che adesso il 
tempo ha interposto tra l’Iran e gli U.S.A., un mezzoper 
meglio comprendere gli avvenimenti vissuti e il rapi-
do dissolversi dell’illusione del cambiamento costituita 
dalla rivoluzione islamica, come la scrittrice dice spes-
so nel testo. Sulla pagina  il vissuto  acquista senso e 
non svanisce prima di diventare una storia, di essere 
raccontato, come suggeriscono i versi, da Annalena 
di Czeslaw Milosz, posti in esergo : « A chi raccontia-
mo ciò che è accaduto/ sulla terra, per chi sistemiamo 
ovunque/specchi enormi, nella speranza che riflettano/ 
qualcosa e non svanisca? »Attraverso i ricordi, le foto, 
gli appunti dei seminari Azar rievoca l’ultimo soggior-
no nell’amato Iran, la tristezza per il regime soffocante 
degli ayatollah, lo studio della letteratura contro la ti-
rannia del tempo e della politica, il recupero e la di-
fesa di momenti riservati e intimi. Tema di fondo del 

seminario è” la fede nel potere interpretativo e quasi 
magico della letteratura che offre il modo di spezzare 
con la fantasia e la riflessione  l’asprezza del presente. 
Il seminario ripercorre l’espediente di  Shahrazad nelle 
“Mille e una notte”. La letteratura rivela l’arbitrarietà dei 
regimi repressivi la possibilità di non cadere nel loro 
abisso. Ma aiuta a capire anche che spesso i sogni sono 
già alle nostre spalle e ci impediscono di comprendere 
la realtà, come accade a Gatsby : «Ciò che in Iran ave-
vamo in comune con Fitzgerald- anche se allora non ce 
ne rendevamo conto-era proprio il sogno, che divenne 
la nostra ossessione e finì per prendere il sopravvento 
sulla realtà ».  La rivoluzione in nome  di un  passato 
collettivo, portata avanti dai seguaci di  Khomeini ha 
un esito disastroso : « Il passato era morto e sepolto, il 
presente soltanto una finzione, e che non c’era futuro».  
Eppure in H. James si legge : « Cultura e civiltà era-
no tutto. La più grande libertà concessa all’uomo era 
l’indipendenza di pensiero ». Il corollario di queste pa-
role porta a   difendere la propria integrità, rispettare 
gli altri ed essere empatici. Ma niente di questo ha ca-
ratterizzato il regime iraniano. La lettura di Orgoglio e 
pregiudizio di Jane Austin fa riflettere sull’equilibrio ne-
cessario ed essenziale tra sfera pubblica e sfera privata, 
sul dialogo come mezzo per risolvere le tensioni, sulla 
riflessione e l’autocritica che sole possono  portare al 
cambiamento. Ma anche offre figure di donne in grado 
di sfidare i limiti delle convenzioni sociali, e di  affron-
tare la crudeltà quotidiana. Azar Nafisi compie questo 
itinerario ponendosi dei dubbi e nutrendo il timore che 
le ragazze possano considerare l’Occidente in maniera 
acritica. Ne  parla all’amico senza nome  il “mago”, che 
l’incoraggia dicendo che attraverso i seminari ha resti-
tuito alle ragazze l’immaginazione unita all’impegno di 
seguire la propria coscienza.
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Tania Morsini

LA REGOLA DELLE BUONE MANIERE  

Al giorno d’oggi non esiste più il galateo così come era 
nelle intenzioni   di Monsignor Della Casa. Ma non è 
praticato neanche il Saper vivere di Donna Letizia, nel-
la vita Colette Rosselli, scritto nel dopoguerra, quando 
l'Italia cominciava a risollevarsi e le riviste femminili 
avevano tutte una rubrica in cui i dubbi delle lettrici sul 
galateo trovavano risposta. Oggi la tendenza è quella 
di avere comportamenti immediati e a volte impulsivi 
o decisamente volgari. Eppure le regole di buon com-
portamento nelle relazioni sociali mantengono una 
funzione simile a quella di un perimetro di protezione 
e di salvaguardia. Non soltanto sono eleganti, quindi, 
ma costituiscono una “bussola” in grado di guidare tut-
ti al proprio riconoscimento ed al rispetto degli altri. Le 
buone maniere rendono la vita sociale più civile e più 
armonica, ci fanno capire e ci mettono in condizione 

di capire gli altri, sono una vera e propria grammatica. 
Le regole per salutare, presentarsi, ringraziare, chiedere 
un favore funzionano sempre. Quando vengono meno 
tutto diventa più faticoso fino all’inciviltà. Non manca-
no gli esempi.  Le buone maniere soddisfano il bisogno 
incoercibile di essere visti ed apprezzati e nello stesso 
tempo ci ricordano che viviamo con gli altri, che a loro 
volta hanno gli stessi nostri bisogni; non metterle in 
pratica sancisce la negazione dell’altro. È anche utile ri-
cordare che le “buone maniere” sono legate al contesto 
storico nel quale vengono formulate, tuttavia se alcune 
sembrano legate a modelli di società passati, altre èiù 
essenziali sono sempre necessarie. È di recente pubbli-
cazione Il Tao delle buone maniere di Elisa Motterle, 
edito da Einaudi.


